
 
 

COMUNE DI UZZANO 

Area Tecnica 

L’Ufficio Tecnico del Comune di Uzzano, sperando di fare cosa gradita ed al fine di rendere 

un contributo al continuo confronto tra tecnico professionista ed Ente, intende sottoporre 

alla Vs. attenzione, la lettura di quanto riportato in materia di TERRE E ROCCE DA SCAVO! 

Con l’entrata in vigore della Legge n. 98/2013 del 09.08.2013 (Legge di conversione del “Decreto 
del Fare” DL 69/2013 del 21.06.2013), la gestione delle terre e rocce da scavo proveniente da attività 
di costruzione, trova una sua (definitiva????) regolamentazione, sottoponendo le stesse al regime 
dell’art. 184 Bis del D.Lgs. n. 152/2006 (quindi al regime dei Sottoprodotti e non dei rifiuti), oltre che 
prendere in considerazione i cosiddetti “piccoli cantieri edili” (quelli con movimenti entro i 6000 mc), 
mentre quelli con movimenti > di 6.000 mc, rimangono assoggettati al regime del DM 161/2012.  

Innanzi tutto occorre ricordare che: 

1. per MATERIALI DA SCAVO (o più comunemente terre e rocce) si intendono tutti quelli 
elencati nell’art. 1, comma 1 lettera “b” del DM 161/2012, vale a dire:  

SUOLO o SOTTOSUOLO, con eventuali presenze di riporto, derivanti dalla realizzazione 
di un'opera quali, a titolo esemplificativo: 
� scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee, ecc.); 
� perforazione, trivellazione, palificazione, consolidamento, ecc.; 
� opere infrastrutturali in generale (galleria, diga, strada, ecc.); 
� rimozione e livellamento di opere in terra; 
� materiali litoidi in genere e comunque tutte le altre plausibili frazioni 

granulometriche provenienti da escavazioni effettuate negli alvei, sia dei corpi 
idrici superficiali che del reticolo idrico scolante, in zone golenali dei corsi d'acqua, 
spiagge, fondali lacustri e marini; 

� residui di lavorazione di materiali lapidei (marmi, graniti, pietre, ecc.) anche non 
connessi alla realizzazione di un'opera e non contenenti sostanze pericolose (quali 
ad esempio flocculanti con acrilamide o poliacrilamide). 

I materiali da scavo possono contenere, sempreché la composizione media dell'intera massa non 
presenti concentrazioni di inquinanti superiori ai limiti massimi previsti dal presente regolamento, 
anche i seguenti materiali: calcestruzzo, bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, 
miscele cementizie e additivi per scavo meccanizzato. La contaminazione o meno delle terre 
e rocce, dipende dalla concentrazione di agenti contaminanti, a seconda della specifica 
destinazione d’uso dei siti, così come riportato nella Tabella 1 dell’Allegato 5 al Titolo V del D.Lgs. 
n. 152/2006; 

Le terre e rocce da scavo NON CONTAMINATE sono definite ai sensi dell’Allegato D Parte IV del 
D.Lgs. n. 152/2006, assegnando loro il Codice CER 170504, mentre, laddove fossero 
CONTAMINATE, vengono classificate come rifiuti pericolosi con codice CER 170503; 

Non sono terre e rocce da scavo, le MACERIE derivanti da demolizioni edilizie (tali 
macerie, rimangono assoggettate al regime dei rifiuti) 

2. ANALISI CHIMICO-FISICHE: Non esiste un obbligo generalizzato in tal senso, tuttavia il 
dichiarante si assume la responsabilità (anche penale) di rispettare i limiti qualitativi previsti dalla 
norma, per cui è opportuno che disponga di valide informazioni tecniche a supporto di quanto 
dichiarato, da esibire in fase di eventuali controlli. 

3. Il TERRENO DI RIPORTO (di cui all’All.2 del D.Lgs. 152/2006) è costituito da una miscela 
eterogenea di materiale di origine antropica, quali residui e scarti di produzione eterogenei e di 
terreno, (in pratica terreno misto a macerie che compone un orizzonte stratigrafico specifico 
rispetto alle caratteristiche geologiche e stratigrafiche naturali del terreno), utilizzati per la 
realizzazione di riempimenti, di rilevati e di rinterri. La novità è che, il terreno di riporto presente 
in un sito, ove non scavato, è equiparato al suolo e quindi ad una matrice ambientale vera e 
propria. Mentre, laddove venga deciso di essere scavato, per essere riutilizzato in sito o per 
essere destinato ad altro utilizzo, dovrà essere prima sottoposto al TEST DI CESSIONE (ai sensi 
del DM 05.02.1998), per escludere che lo stesso sia fonte di contaminazione (nel caso in cui lo 
sia, dovrà essere rimosso e reso conforme al test anzidetto, oppure essere bonificato). 
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4. Per TRATTAMENTO si intendono tutte le operazioni di RECUPERO o SMALTIMENTO, inclusa la 
loro preparazione prima del recupero o dello smaltimento; 

Per recupero si intendono tutte le operazioni il cui risultato sia quello di permettere al rifiuto, di 
svolgere un ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati, per 
assolvere una particolare funzione. Le operazioni di recupero sono quelle indicate nell’Allegato C 
Parte IV del D.Lgs. n. 152/2006; 

Per smaltimento si intendono tutte le operazioni diverse dal recupero. Le operazioni di 
smaltimento sono quelle indicate nell’Allegato B - Parte IV del D.Lgs. n. 152/2006; 

*** 

La suddetta L. n. 98/2013, con gli artt. 41 e 41-Bis introduce diverse novità, sia normative che 
procedurali: quelle normative, in parte, sono quelle elencate in premessa, mentre quelle procedurali, 
sono costituite dall’obbligo di invio di attestazione all’ARPAT, solo però nel caso in cui le terre e 
rocce scavate sono sottoposte al regime del sottoprodotto (art. 184 Bis del D.Lgs. n. 
152/2006) e non nel caso in cui le terre e rocce, siano riutilizzate nello stesso sito. 

La gestione attuale delle terre e rocce da scavo, si presenta differenziata sulla base del “destino che si 
vuole dare a tali prodotti”. Sulla base dei principi generali della gestione dei rifiuti, si potrà agire in 
modi distinti, vediamo di schematizzare: 

 
CASO 1: MATERIALE RIUTILIZZATO NELLO STESSO SITO DI PRODUZIONE 

Se TERRE E ROCCE vengono scavate nel sito (o altro materiale allo stato naturale), a presecindere 
da qualsiasi  

nei limiti anzidetti di 6000 mc, e tale materiale risulta: 

� Derivante da una attività di costruzione (quindi opere assoggettate a titolo edilizio ove previsto); 

� NON CONTAMINATO; 

� Il suo riutilizzo nello stesso sito risulti certo fin dallo stato di progettazione; 

� Il suo riutilizzo avvenga allo stato naturale (quindi senza alcuna lavorazione ulteriore); 

Allora le terre e rocce scavate, NON COSTITUISCONO RIFIUTO (Art. 185 del D.Lgs. n. 152/2006) e 
possono essere riutilizzate nel medesimo SITO DI ESCAVAZIONE. Non necessitano di analisi ma di 
semplice dichiarazione a cura del Direttore dei lavori. 

Se invece ad essere scavato nel sito, è TERRENO DI RIPORTO (vedi definizione sopra), dovrà 
essere effettuato il TEST DI CESSIONE, se tale test è congruo, tali terreni potranno essere ivi 
riutilizzati o inviati ad altro sito, mentre se il test non è congruo, i terreni dovranno essere rimossi e 
resi idonei, oppure smaltiti. 

CASO 2: MATERIALE CONTAMINATO 

Se TERRE E ROCCE vengono scavate nel sito (o altro materiale allo stato naturale), e risultano 
CONTAMINATE (a seguito di analisi chimico-fisica), le stesse costituiranno RIFIUTO, pertanto sarà 
necessario inviare il materiale presso un Centro Autorizzato il quale effettuerà operazioni di 
trattamento, recupero e/o smaltimento attraverso le migliori tecniche possibili, senza il pregiudizio 
per la salute umana e l’ambiente (Art. 216 del D.Lgs. n. 152/2006). Prima di conferire il materiale 
contaminato in Discarica o idoneo Centro Autorizzato, il richiedente deve dare comunicazione ad 
ARPAT del superamento dei limiti previsti dal D.Lgs. n. 152/2006, solo successivamente dovrà essere 
inoltrata la dichiarazione di cui all’art. 41 Bis (vedi paragrafo successivo), infine il materiale potrà 
essere rimosso dal sito contaminato e trasportato (con idoneo documento di trasporto). 

CASO 3: MATERIALE UTILIZZATO COME SOTTOPRODOTTO 

Nel caso in cui in un sito si provveda a scavare TERRE E ROCCE e il riutilizzo stesso non sia 
completo, il materiale eccedente, detto SOTTOPRODOTTO (ove NON CONTAMINATO) può essere 
conferito in un altro sito. Non servono analisi (basta attestazione del Direttore dei lavori) e non si 
applica il Piano di Utilizzo di cui al DM 161/2012 (per cantieri < 6000 mc), basta compilare il modello 
di DICHIARAZIONE da inviare ad ARPAT redatto ai sensi dell’art. 41 Bis comma 2 della L. n. 98/2013 
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(fac-simile allegato in calce). Tale modello costituisce una attestazione del rispetto delle norme e 
delle condizioni previste alla normativa, sotto la responsabilità del dichiarante. 

La dichiarazione deve essere inviata, a cura del produttore, ad ARPAToscana mediante mail certificata 
all’indirizzo arpat.protocollo@postacert.toscana.it (oppure, nel caso di privato cittadino, mediante 
posta ordinaria), copia della dichiarazione deve essere inviata ai Comuni in cui si trova il sito di 
produzione e di utilizzo. Tale dichiarazione non necessita di nessun Nulla Osta o Autorizzazione. 
Qualora la dichiarazione presenti omissioni o irregolarità, ARPAT ne da notizia all’interessato (ed al 
Comune), al fine di regolarizzare la propria posizione. ARPAT effettua controlli a campione mediante 
sopralluoghi sui siti comunicati. L’ultimazione delle operazioni di scavo e riutilizzo in altro sito, devono 
essere comunicata ad ARPAT. 

Nel caso in cui, invece, in un sito si provvede a scavare TERRENO DI RIPORTO e il riutilizzo dello 
stesso in sito non sia completo, tale terreno di riporto può essere conferito in un altro sito previo 
TEST DI CESSIONE, se tale test è congruo, tali terreni potranno essere conferiti, altrimenti dovranno 
essere rimossi e resi idonei, oppure smaltiti. La comunicazione ad ARPAT di cui sopra, dovrà essere 
fatta solamente nel caso in cui il Test di Cessione risulti congruo (non contaminato). 

Risulta pertanto fondamentale, prevedere la gestione delle TERRE E ROCCE, fin dalla fase progettuale 
dell’opera, al fine di individuare la prassi da adottare e la documentazione da presentare: 

ELABORATO DELLE TERRE E ROCCE: Elaborato grafico costituito dalla rappresentazione, in pianta 
e sezione, dei volumi da scavare, indicandone localizzazione (sia scavo che riporto), la quantità dei 
volumi da riutilizzare, da depositare in attesa di riutilizzo, e/o conferire a Centro Autorizzato. 

MODELLO TERRE E ROCCE DA SCAVO: Il Modello, predisposto dall’Ufficio Tecnico Comunale, è 
obbligatorio per le operazioni di scavo, ove previste. 

Sia ELABORATO che MODELLO dovranno essere depositati prima dell’Inizio dei Lavori (in caso di PdC) 
oppure depositati contestualmente alla SCIA. 

DOCUMENTO DI TRASPORTO: Ogni qualvolta dal sito di produzione dovrà essere trasportato del 
materiale scavato (Contaminato o no), dovrà essere compilato il Documento di Trasporto attestante 
le generalità della stazione appaltante o committente, della ditta appaltatrice e della ditta 
trasportatrice, il quale indichi: La destinazione e il sito di provenienza, oltre alla Targa e Modello del 
mezzo utilizzato, data, ora, quantità e tipologia del carico. Il Documento di Trasporto non deve essere 
fornito al Comune, ma deve “seguire il carico” e conservato agli atti in caso di controllo o ispezione. Il 
documento è redatto in 3 copie: una copia rimane all’esecutore, una copia rimane al trasportatore e 
una copia al destinatario. Se poi il proponente e l’esecutore sono persone diverse, una copia deve 
rimanere al proponente. Il documento di trasporto è conservato per 5 anni. Nel caso in cui ad essere 
trasportati siano dei SOTTOPRODOTTI indicati nel relativo PIANO DI UTILIZZO, tale documento di 
trasporto dovrà essere preventivamente inviato all’Autorità competente. 
PIANO DI UTILIZZO: È un documento che dovrà essere redatto e depositato c/o il Comune del Sito 
di prelievo, ai sensi del DM 161/2012 e relativi Allegati e presentato 90 (novanta) giorni prima 
dell’inizio dei Lavori (con facoltà di presentarlo in sede di presentazione del titolo abilitativi) in caso di 
PdC o della presentazione della SCIA. Il Piano, deve prevede la caratterizzazione ambientale ai sensi 
dell’Allegato 1, 2 e 4 del DM (attività svolta per accertare la sussistenza dei requisiti di qualità 
ambientale mediante indagini e campionamenti che variano a seconda della dimensione del sito) e le 
procedure di campionamento (metodologia con cui effettuare la caratterizzazione del sito). Il DM, 
previa redazione del Piano di Utilizzo (PU), consente di depositare le terre e rocce, prima del loro 
utilizzo finale, presso un sito di deposito intermedio, anche diverso da quello di produzione. Pertanto 
le stesse possono essere depositate, in attesa del loro riutilizzo, sia presso il sito di produzione, sia 
presso un deposito intermedio, sia, infine, presso il sito di destinazione. Il deposito del materiale deve 
essere fisicamente separato e gestito in modo autonomo rispetto ai rifiuti presenti nel sito di deposito 
temporaneo, inoltre il materiale deve essere fisicamente distinto da altro materiale escavato oggetto 
di differente Piano di Utilizzo 

Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo (DUA): È una dichiarazione attestata dall’esecutore (soggetto 
che attua il piano di utilizzo) all’Autorità competente (Comune), che attesti l’avvenuto utilizzo del 
materiale scavato in conformità a quanto indicato nel Piano di utilizzo. 

Uzzano, lì 9 Aprile 2014 


